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L’unicità irripetibile della musica dal vivo è al 
centro dell’arte di Grigory Sokolov. Le sue 
interpretazioni, di intensa concentrazione e 
profondità poetica, nascono da una cono-
scenza straordinaria delle opere del suo va-
sto repertorio. I programmi dei suoi recital 
spaziano dalla polifonia sacra e dalla musi-
ca per tastiera di Byrd, Couperin, Rameau 
e Bach fino al grande repertorio classico e 
romantico, con particolare attenzione a Be-
ethoven, Schubert, Schumann, Chopin e 
Brahms, oltre ai capolavori del Novecento. 
Nato a Leningrado, iniziò a studiare pianofor-
te a cinque anni e a sedici vinse il Primo Pre-
mio al Concorso Čajkovskij di Mosca. Dopo 
aver collaborato con importanti orchestre, 
ha scelto di dedicarsi quasi esclusivamente 
al recital solistico, tenendo ogni stagione nu-
merosi concerti nelle principali sale europee. 
Celebre per la finezza del suono e la capacità 
di rivelare la trama polifonica della partitura, 
Sokolov studia a lungo ogni pianoforte prima 
dell’esecuzione. Dal 2014 incide dal vivo per 
Deutsche Grammophon.

Grigory Sokolov 
pianoforte 
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omanda di Schubert per il ruolo  
di Vice Maestro di cappella alla 
Corte dell'Imperatore Francesco I 
d'AustriaD

• Il sottoscritto è nativo di Vienna, figlio di 
un maestro di scuola ed ha ventinove anni

• come corista di corte, il sottoscritto 
godette il supremo privilegio di essere 
allievo della Scuola corale imperiale

• ha seguito il corso completo di com-
posizione del defunto Primo Maestro di 
cappella Antonio Salieri ed è pertanto 
qualificato a coprire la carica di Maestro 
di cappella

• attraverso le proprie composizioni vocali e 
strumentali il suo nome è ben noto non solo 
a Vienna, ma anche in tutta la Germania

• egli ha composto, inoltre, cinque Messe 
per grande o piccola orchestra, che già sono 
state eseguite in diverse chiese di Vienna

• infine egli non occupa attualmente alcu-
na carica, e confida che la tranquillità di un 
impiego fisso lo metta finalmente in grado 
di raggiungere pienamente la méta artisti-
ca che si è prefissa. 

Franz Schubert,  7 aprile 1826 
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la GOG ringrazia AMICO & CO per il sostegno

Ludwig van Beethoven
(Bonn, 1770 – Vienna, 1827) 

Sonata in mi bemolle maggiore op. 7 
(1796) 
Allegro molto e con brio 
Largo, con gran espressione 
Allegro 
Rondò. Poco allegretto e grazioso

Sei Bagatelle op. 126 (1823-1824) 
Andante con moto, in sol maggiore 
Allegro, in sol minore 
Andante cantabile e grazioso, in mi bemolle 
maggiore 
Presto, in si minore 
Quasi Allegretto, in sol maggiore 
Presto; Andante amabile e con moto, in mi 
bemolle maggiore

Franz Schubert 
(Vienna, 1797 – Vienna, 1828)

Sonata in si bemolle maggiore D 960 
(1828) 
Molto moderato 
Andantino sostenuto 
Scherzo. Allegro vivace. Trio 
Allegro ma non troppo

Tra la ricca produzione pianistica del giovane 
Beethoven che nella Vienna della metà degli anni 
Novanta si stava affermando come brillante con-
certista, spicca la Sonata opera 7, cui l’autore signi-
ficativamente dedica un autonomo numero d’ope- 
ra, a differenza delle opere 2 e 10, costituite da 
tre sonate ciascuna. Essa, già dall’articolazione in 
quattro movimenti, si presenta come un lavoro di 
grandi ambizioni, pienamente accostabile per di-
gnità al quartetto e alla sinfonia. Il compositore di 
Bonn rinuncia ai forti contrasti che caratterizza-
no gran parte della sua produzione, svelando il 
suo aspetto lirico ed idilliaco, che pervade an-
che composizioni successive come il Quarto 
concerto per pianoforte, la Sinfonia pastorale e 
la Sonata Waldstein. Il primo vasto movimento 
in forma sonata è arricchito da un fiorire di idee 
tipiche del giovane Beethoven, che in seguito si 
concentrerà sull’elaborazione di nuclei tematici 
essenziali (si pensi alla Sinfonia n. 5). Al solen-
ne secondo movimento seguono il primo vero 
scherzo beethoveniano al posto del tradizionale 
minuetto e il Rondò, che mostra pienamente le 
capacità di Beethoven nell’arte della variazione.
Con il termine Bagatella si intende una cosa da 
poco, una piccolezza. E proprio così l’editore Pe-
ters di Lipsia bollò l’opera 119, rifiutandone la pub-
blicazione. Ma se quest’ultima raccolta contiene 
brani concepiti anche molti anni prima, le Bagatelle 
op. 126 sono frutto dell’elaborazione del Beetho-
ven maturo, che accanto ai grandi capolavori del 
suo ultimo periodo non disdegnava, forse anche 
per ragioni economiche, di dedicarsi ad opere più 
leggere, cui dedicava comunque il medesimo sfor-
zo creativo. La raccolta è ricca di forti contrasti in 

un alternarsi di scarti rabbiosi, melodie semplici e 
idilliache, passaggi graffianti e ironici.

La Sonata in si bemolle maggiore D 960 venne 
terminata il 26 settembre del 1828 ed eseguita in 
pubblico il giorno successivo. Poco più di un mese 
dopo Schubert morì. Qualche giorno dopo suo 
fratello Ferdinand la propose per la pubblicazione 
a una somma molto bassa, ma senza successo. 
Solo nel 1838 venne infine pubblicata da Diabel-
li che la dedicò a Robert Schumann, sincero ed 
entusiasta assertore della genialità di Schubert. 
Schumann poco tempo dopo scrisse che il colle-
ga viennese “qui rinuncia volontariamente ad ogni 
novità brillante ed arriva ad una semplicità di inven-
zione ben più grande […] La composizione scorre 
mormorando di pagina in pagina, sempre lirica, 
senza mai pensiero per ciò che verrà, come se non 
dovesse mai arrivare alla fine, interrotta soltanto 
qua e là da fremiti più violenti che tuttavia si spen-
gono rapidamente”. Il grandioso primo movimen-
to, “dalla celestiale lunghezza” e dagli intimi toni 
liederistici, e il successivo, che avanza in modo 
desolato e quasi ipnotico con lo scarno accompa-
gnamento a sostegno di una melodia meditativa, 
sono seguiti da un breve e leggero Scherzo che 
con la sua spensieratezza riporta l’ascoltatore con 
i piedi a terra. L’Allegro conclusivo è un rondò in 
cui si dipanano diversi episodi tra il canto affan-
noso e slanci eroici e che culmina in una brillan-
te conclusione. La ricchezza delle idee contenute 
nella sonata sembra riagganciarsi al giovane Beet-
hoven della Sonata op. 7, ma con il rassegnato e se-
reno distacco dal mondo che il compositore sentiva  
ormai prossimo. 

Alessandro R. Manucci

lunedì 30 marzo  ore 20.30 

TEATRO CARLO FELICETEATRO CARLO FELICE

Veronika Eberle 
violino   

Dénes Várjon 
pianoforte

Béla Bartòk  
Rapsodia n. 2 Sz. 90 

Ludwig van Beethoven 
Sonata in la maggiore op. 47 “a Kreutzer”

Béla Bartók    
Rapsodia n. 1 Sz. 86

César Franck   
Sonata in la maggiore

giovedì 26 marzo  ore 20.30 

TEATRO AKROPOLISTEATRO AKROPOLIS    
inespansione

Rossana Bribò
percussioni 

Dalla tradizione alla sperimentazione: 
viaggio per percussioni solo

biglietti a partire da 5€
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